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Il giornalista si è accasciato a terra dal sottosegretario insulti e derisioni: non fare la vittima

Sgarbi fa lo squadrista
Botte all’inviato di Striscia
Violenza senza freni: ha spaccato il tapiro sulla testa di Staffelli

Le Compagne e i Compagni del-
l’Unione Comunale dei Ds di Con-
cordia (Mo) ricordano con affetto
e partecipazione la compagna

BRUNA (RINA) MARAZZI
scomparsa, ieri, a 79 anni, dopo bre-
ve malattia.

Staffetta partigiana compagna pro-
tagonista di tante battaglie per
l’emancipazione femminile, stima-
ta militante prima del Pci poi del
Pds-Ds.

Grazie Rina

Concordia (MO), 16 marzo 2002

Massimo Solani

ROMA Una scena di incredibile violenza,
fra urla, spintoni ed un tapiro spaccato
in testa. Venticinque minuti in cui Vitto-
rio Sgarbi ha ancora una volta dimostra-
to di cosa è capace quando non è circon-
dato di personaggi acquiescenti che
ascoltano annuendo le sue parole.

Di fronte alle telecamere, il sottose-
gretario ai Beni Culturali ha dato ancora
una volta il peggio di sè, esibendosi ieri
sera in una scena degna di una squadrac-
cia fascista all’opera nel ventennio. A
Brescia per un incontro con il sindaco
Paolo Corsini in merito alla vicenda di
Telemarket, il sottosegretario è stato rag-
giunto da una troupe del Tg satirico
“Striscia la notizia” capitanata dall’invia-

to Valerio Staffelli. Alla vista dell’ennesi-
mo tapiro (due giorni fa cercarono di
recapitarne un altro che però fu preso a
calci e lanciato in mezzo alla strada al
grido di “ficcatevelo nel culo”), Sgarbi è
letteralmente impazzito scagliandosi
contro l’inviato e contro le telecamere.
Cercando di appropriarsi del microfo-
no, Sgarbi ha inveito contro Staffelli per
qualche minuto insultandolo e cercando
di intimorirlo con un atteggiamento de-
gno di un picchiatore. Di fronte alle insi-
stenze, il sottosegretario, ha poi colpito
in testa l’inviato usando il tapiro a mò di
clava.

Un colpo, violento e assestato da
una breve distanza, che ha lasciato Staf-
felli in terra per alcuni minuti, il tutto
mentre Sgarbi e gli scimmioni del suo
entourage continuavano ad irridere l’in-

viato coprendo l’obiettivo delle telecame-
re con le mani. Non contento del pro-
prio exploit, il sottosegretario ha iniziato
a sbriciolare addosso a Staffelli doloran-
te la base di polistirolo del tapiro, accu-
sandolo di essere un attore. Dolorante sì,
perché al contrario della base, il tapiro
che ha raggiunto in testa l’inviato di Stri-
scia è fatto di poliuretano espanso, un
materiale molto resistente e duro. Tanto
che Staffelli, al termine del “pestaggio” è
dovuto persino ricorrere alle cure di un
Pronto soccorso . Ma la pazzesca sfuria-
ta di Vittorio Sgarbi non si è fermata a
questo. Circondato da guardie del corpo
che continuavano a spintonare Staffelli
con un fare da sicari, mentre qualcuno
gridava di «spaccargli i denti», il sottose-
gretario ha ricominciato le proprie invet-
tive con un arroganza che più volte ha

sconfinato nell’intimidazione. «Io non
lo voglio il vostro tapiro - ha gridato con
gli occhi fuori dalle orbite e lo sguardo
invasato - andate a consegnarlo a Paolo
Berlusconi, andate a consegnarlo a
D’Alema, a Violante, alla Melandri, quel-
li che hanno rovinato l’Italia». «Datelo a
Berlusconi il vostro padrone, ma non
datelo a me». L’aggressione operata da
Sgarbi ha immediatamente suscitato le
proteste vibranti del’opposizione. «Capi-
sco che il presidente del Consiglio abbia
motivi di gratitudine per i ceffoni telema-
tici affibbiati in passato da Sgarbi agli
avversari - ha commentato Giuseppe
Giulietti dei Ds - ma il presidente del
Consiglio ed il ministro dei Beni cultura-
li farebbero bene a fare almeno finta di
prendere le distanze da Sgarbi ed assume-
re le decisioni del caso».-

I sacerdoti devono confessarsi di
più e nei confessare i seminaristi
devono saper discernere la capacità
dei candidati di mantenersi casti, vi-
sto che si preparano al celibato per-
petuo. Il Papa ha rivolto ierii tale
monito nel messaggio inviato al
pro-penitenziere apostolico, mons.
Luigi De Magistris, durante il foro
interno promosso dalla Penitenzia-
ria apostolica. Giovanni Paolo II ha
colto l'occasione per ribadire che la
Confessione non ha nulla a che vede-
re con una «terapia psicologica» ma
produce una «pace e serenità che
sono frutto della grazia». Dopo gli
scandali che hanno travolto vescovi
statunitensi costretti alle dimissioni
da accuse di molestie sessuali.

TORINO Due giorni da incubo, in
preda a un branco di due quattor-
dicenni e un diciottenne che l'
hanno violentata, ripetutamente,
prima nel parco più grande e cen-
trale della città, poi in luoghi diver-
si. È accaduto a una ragazzina di
15 anni, di origine romena come i
suoi aguzzini. I tre, tutti clandesti-
ni, sono stati arrestati dalla poli-
zia. La giovane vive a Torino con i
genitori, immigrati con un regola-
re permesso di soggiorno. Abita-
no in un appartamento di Barriera
di Milano e hanno un posto di
lavoro. Ma per la ragazzina l' incu-
bo è iniziato martedì pomeriggio
mentre passeggiava nel centralis-
simo parco del Valentino.

GENOVA I suoi genitori e i suoi
fratelli lo hanno visto bruciare vi-
vo davanti ai loro occhi, senza
poter fare nulla per aiutarlo. È
morto così la scorsa notte un ra-
gazzo rom di 14 anni, Bujor Bruzli
Sau, in una ex officina ferroviaria
di Genova, adibita dal Comune a
campo nomadi. A provocare l' in-
cendio è stata probabilmente una
candela, che il ragazzo aveva ac-
ceso nella sua baracca di legno.
Bruzli viveva al campo di Rivaro-
lo, nella periferia industriale di Ge-
nova. Faceva parte di una comuni-
tà di zingari rumeni, circa sessan-
ta persone, che da sei anni vaga-
no da una parte all' altra della
città con le proprie roulottes, pro-
vocando le proteste degli abitanti
e finendo ogni volta sgomberati
dalla polizia.
Un anno fa, dopo lo sgombero
dall' ex stabilimento della Mira
Lanza, il Comune credeva di aver
trovato una sistemazione definiti-
va, una officina dismessa delle
ferrovie a Rivarolo.
In quel tugurio i nomadi avevano
sistemato roulottes e auto una ac-
canto all' altra, avevano costruito
baracche di legno nel capannone
e avevano sistemato bombole di
gas per cucinare.
Il Comune per due volte aveva
fatto sbaraccare ogni cosa per evi-
tare incendi, ma ogni volta tutto
era tornato come prima.
La famiglia di Bruzli aveva siste-
mato la sua roulotte dentro un
piccolo capannone. Il ragazzo
(ma per i nomadi era già un uo-
mo) si era costruito una capanna
di legno accanto all' abitazione
dei genitori.
L’altra sera, in quella baracca
Bruzli ha acceso una candela per
illuminare. Con ogni probabilità il
ragazzo si è addormentato, la can-
dela si è consumata e la fiamma
ha acceso della carta che si trova-
va lì. Il fuoco si è esteso subito ai
vestiti, alle coperte e alle pareti di
legno.
Era mezzanotte quando Bruzli si è
svegliato avvolto dalle fiamme.
Ha gridato aiuto disperato.

Aldo Varano

ROMA Pino Arlacchi è uno dei maggio-
ri esperti italiani di mafie. I suoi libri e
le sue categorie per studiarle hanno
fatto scuola. Da anni occupa la presti-
giosa poltrona di vice segretario gene-
rale delle Nazioni unite e da lì ha coor-
dinato la strategia dell’Onu contro la
criminalità organizzata di tutto il mon-
do. Ora il professore Arlacchi viene
dato in spostamento: dalla lotta alle
mafie al coordinamento mondiale del-
la lotta contro il terrorismo. A quel
posto lo vorrebbe Kofi Annan dopo la
tragedia dell’11 settembre. Arlacchi,
quando gli chiedo come si vede dal
fortino della lotta internazionale con-
tro il crimine la politica del governo
Berlusconi su rogatorie, falso in bilan-
cio, rinvio del mandato di cattura euro-
peo e, comunque, la politica di bastoni
tra le ruote della semplificazione con-
tro crimine riciclaggio e corruzione,
mette subito le mani avanti: «Non pos-
so parlare di situazioni interne a singo-
li paesi. So bene che l’Italia sta vivendo
un periodo di turbolenze e conflitti
collegati alle questioni di lotta alla cri-
minalità e alla corruzione. Ma l’Italia è
uno stato membro dell’Onu e io per
giunta sono italiano: quindi non espri-
merò alcun giudizio su tutto questo».

Ai paesi che vi chiedono aiuto
cosa consigliate contro la crimi-
nalità organizzata?
«Forniamo un pacchetto di assi-

stenza tecnica per rafforzare la loro
legislazione. In molti paesi in via di
sviluppo le strutture istituzionali so-
no molto deboli e non c’è una precisa
distinzione tra i poteri dello Stato.
Uno dei pilastri delle nostre proposte
è prima di tutto la creazione di una
magistratura forte e indipendente
per controllare il potere politico, limi-
tare gli abusi e colpire i colpevoli in
modo rapido ed efficace. Questo è un
deterrente fortissimo contro la corru-

zione».
Quindi, l’indipendenza della ma-
gistratura è un baluardo strategi-
co contro la corruzione?
«Assolutamente sì. Poi c’è il pro-

blema della lotta alla criminalità orga-
nizzata. Nella convenzione approvata
all’unanimità a Vienna e firmata a Pa-
lermo da 125 paesi ci sono soluzioni
già note agli italiani: confisca dei beni
di origine illecita, abolizione del segre-
to bancario per le indagini criminali, il
reato di partecipazione a una associa-
zione criminale, protezione dei testi-
moni, pool antimafia internazionali.
Quando un paese ci chiede aiuto gli
chiediamo prima di tutto di incamera-
re questo pacchetto nella propria legi-
slazione. La convenzione è un trattato
internazionale che una volta approva-
to dal parlamento diventa legge a tutti
gli effetti».

A Palermo avete molto insistito
sulla dimensione internazionale
del crimine e l’impossibilità di
perseguirlo con indagini limita-
te ai confini nazionali. Rogato-
rie, mandato internazionale di
cattura diventano indispensabi-
li?

«A Palermo abbiamo costruito la
prima barriera universale contro la cri-
minalità universale. Serve il supera-
mento della mentalità nazionale, del-
l’idea che si possano combattere e vin-
cere battaglie significative rimanendo
dentro lo stesso paese. Il cuore di quel-
la strategia è la semplificazione di tutto
quello che riguarda l’assistenza giudi-
ziaria internazionale: rogatorie, trattati
bilaterali internazionali di assistenza
giudiziaria, scambio di informazioni
tra autorità inquirenti, comunicazioni
di atti tra una autorità giudiziaria e
l’altra. La Convenzione è uno strumen-
to molto potente di comunicazione e
semplificazione delle procedure e di
accelerazione delle indagini».

Su legalità e corruzione c’è un
dibattito molto aspro in Italia.
Siamo un’anomalia o c’è un
problema più generale?
«L’Italia ha problemi specifici

che riguardano il controllo di legalità
ma le caratteristiche della situazione
italiana non si discostano da quelle
presenti in molti paesi. La lotta alla
corruzione ancora qualche anno era
assente dall’agenda internazionale.
Era quasi vietato parlarne. Il maggio-

re imbarazzo è nei paesi in via di
sviluppo dove la corruzione politica è
molto diffusa in modo spesso eclatan-
te, violento o brutale. Pensi ai prece-
denti regimi della Nigeria: quando si
trattava di prendere soldi andavano
per le spicce: li prendevano diretta-
mente dal tesoro della banca centra-
le, li stipavano su un aereo e via. Man
mano che i paesi si sviluppano le for-
me di malgoverno e corruzione di-
ventano più sofisticate».

Professore, che vuol dire più sofi-
sticate? Cosa dobbiamo temere?
«La criminalità organizzata cam-

bia forma: diventa meno brutale, me-
no visibile, più tecnologica. Questo è
un fenomeno non più dei soli paesi
in via di sviluppo. Le forme di crimi-
nalità stanno cambiando molto ri-
spetto ai gruppi mafiosi come noi li
conosciamo».

Vuol dire che Cosa Nostra,
‘ndrangheta, Camorra stanno
sparendo?
«Niente affatto. Noi dobbiamo

sempre tenere d’occhio i gruppi ma-
fiosi come li abbiamo conosciuti.
Gruppi di professionisti della crimi-
nalità, con territorio, “famiglia”, una

gerarchia e un sistema di regole elabo-
rati e noti a tutti, con lealtà interna
ferrea, come nel caso della mafia sici-
liana, giapponese o cinese. Ma questo
modello tende ormai a essere affianca-
to, in qualche caso sostituito da mo-
delli diversi».

A cosa si riferisce?
«A catene di rapporti illeciti che

hanno una durata minore. Penso a
persone che non sono professionisti a
pieno tempo della criminalità. Alcune
volte appaiono del tutto rispettabili.
Si impegnano nella criminalità a
part-time e in modo non visibile ma
sono capaci di provocare danni alla
società certe volte maggiori di quelli
della criminalità organizzata».

Quest’analisi vale anche per i
paesi sviluppati?
«Vale per tutto il mondo e partico-

larmente per i paesi più sviluppati.
Per esempio: le truffe in grande stile, il
riciclaggio, la frode finanziaria su gran-
dissima scala. Le nuove tecnologie faci-
litano molto queste attività».

C’è quindi un fenomeno nuovo
nei paesi sviluppati rispetto a cui
non c’è sufficiente percezione?
«La gravità di questi fenomeni e

le loro implicazioni stiamo iniziando
a percepirle solo ora».

Qual è il centro di questa nuo-
va realtà?
«La sua anima è la globalizzazio-

ne. Ha provocato un salto di qualità
straordinario, una capacità di danno
e una pericolosità molto più alti».

Solo perché gli affari si sono
dilatati in modo planetario o
perché c’è un salto nelle tecni-
che criminali?
«Per entrambi i motivi. Gli effetti

sullo sviluppo e sull’architettura isti-
tuzionale sono tremendi. Ci sono pae-
si che non crescono economicamen-
te per la corruzione, per quello che
chiamiamo crony capitalism - capita-
lismo clientelare -: una miscela esplo-
siva e mortale di corruzione, riciclag-
gio e criminalità organizzata. La Rus-
sia è l’esempio di una ex potenza
mondiale mandata in aria da una
combinazione di riciclaggio, fuga di
capitali, mafia e corruzione politica
su vastissima scala. In Indonesia, Ni-
geria, in molte parti del mondo, si
scende in piazza. Trenta anni fa si
andava in piazza contro la disugua-
glianza, oggi contro la mafia».

MILANO C'è un dramma della po-
vertà alla base del duplice delitto
avvenuto la scorsa notte a Trezza-
no sul Naviglio. Il marocchino fer-
mato, Mohamed Nouimi, ha infat-
ti ammesso di fronte al magistra-
to di aver appiccato il fuoco alla
baracca perchè gli altri due non
lo volevano con loro. Secondo
quanto si è appreso, il marocchi-
no aveva ospitato prima uno dei
due e poi anche l'amico, che però
ultimamente avevano cominciato
a minacciarlo e a malmenarlo per
farlo andare via. L'omicida, reo
confesso, ufficialmente regolare
e residente a Corsico (Milano),
era infatti attualmente senza una
dimora fissa. Le due vittime, che
sono state identificate, si chiama-
vano Edderam Abdelghani e Fdali
Ghafir, avevano ambedue 31 anni
e con precedenti per spaccio di
droga. L'autopsia delle due vitti-
me dovrebbe essere eseguita all'
inizio della prossima settimana.
Deve rispondere di duplice omici-
dio volontario: la cascina incen-
diata si trova in un'area sterrata
nei pressi del Naviglio Grande.

Il Papa ai sacerdoti
«Confessatevi»

Ha coordinato la strategia dell’Onu sulle mafie nel mondo: «A Palermo abbiamo costruito la prima barriera al crimine universale»

«Contro la criminalità una magistratura indipendente»

Pino
Arlacchi

Vice segretario generale
delle Nazioni Unite

Sequestrata e stuprata
nel centro di Torino

Campo rom
in fiamme, muore
un quattordicenne

Sopra Valerio
Staffelli appena
colpito da
Vittorio Sgarbi
durante la
consegna del
“Tapiro d’oro”
A lato un
tossicodipenden-
te morto per
overdose a
Napoli

Brucia la baracca
per invidia
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